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Il contributo 
delle donne 
Il risultalo del referendum ha dato un colpo al
le concezioni retrive della personalità femminile 

I risultati del referendum 
hanno già suscitato una va
sta mole di commenti anali
tici, nei quali ha prevalso, 
secondo i vari punti di vi
sta, or l'una or l'altra inter
pretazione. Ma una sensazio
ne comune è emersa: un ac
cresciuto senso di libertà per 
tutti, una maggiore fiducia 
nel popolo italiano e nelle 
sue effettive possibilità di 
superare, una volta per sem
pre, l'annosa cappa di piom
bo di un costume arretrato, 
ancora legato, come Gram
sci a suo tempo aveva sotto
lineato, ai guasti della con
troriforma e al loro perma
nere nei tempo. 

Questa sensazione di liber
tà ha coinvolto tutti, donne 
e uomini, giovani e meno 
giovani. E tuttavia mi è par
so di cogliere, parlando in 
giro con la gente, nelle ca
se, nelle sezioni, nelle assem
blee, negli incontri, una par
ticolare fierezza (non di
sgiunta, talvolta, da un filo 
di ironia) tra le compagne, 
le amiche, le conoscenti: tra 
le donne, insomma. 

Credo che un tale atteg
giamento sia più che giu
stificato, sia anzi un segno 
preciso di autocoscienza. Al 
di là della questione del lai-
cesimo, al di là, persino, 
dello specifico atteggiamen
to, in senso stretto, politi
co, il massiccio voto fem
minile per il « no » — fa
cilmente ricavabile dalle ci
fre complessive — ha signi
ficato la rottura, il supera
mento, di una barriera dav
vero storica. 

Quante volte, nell'arco 
della campagna elettorale, 
avevamo sentito, sulle piaz
ze, in televisione, le voci, 
ora melliflue ora minaccio
se, degli antidivorzisti far 
leva in particolare sul voto 
femminile! E con quale mi
seria di argomenti, con qua
le coacervo di ricatti e sua
sioni tale voto per il « sì » 
era stato sollecitato alle 
donne italiane! Non avevo 
potuto fare a meno di pen
sare — lo confesso — che 
coloro che invocavano simili 
argomenti, e ricatti, e sua
sioni, dovevano avere un 
ben misero concetto della 
donna, dovevano Vedere in 
essa, in ultima analisi, an
cora e sempre, una persona
lità dimidiata, sottomessa, 
impaurita, incapace di ve
ra autonomia: qualcosa di 
intermedio tra una persona 
adulta e un infante biso
gnoso di protezione e di 
guida. . 

Immagine certamente fal
sa, proiezione di annose su-
perstrutture, legate ad una 
antica storia, nella quale — 
occorre dirlo — il ventennio 
fascista e la sua ideologia 
hanno pure il loro peso (e 
in questo il « sì » di Almi-
rante e dei suoi soci è coe
rente!): ma immagine, co
munque, da battere, da 
cancellare. E il referendum, 
con il peso dei suoi oltre 
diciannove milioni di voti 
per il « no » alla abrogazio
ne di una legge civile, è 
«tato una tappa, forse de

cisiva, della sostituzione a 
questa arcaica e retriva, di 
una nuova, diversa, immagi
ne, moderna ed egalitaria, 
della donna in Italia. E que
sto in duplice senso: della 
immagine che di sé potran
no avere d'ora innanzi, le 
donne italiane; e dell'imma
gine che gli uomini italia
ni dovranno, volenti o no
lenti, costruirsi delle donne. 

E' diffìcile dire quali di 
questi due aspetti sia il più 
importante: in realtà lo so
no entrambi ad un modo. 
Sia infatti chi costruisce di 
se stesso un'immagine (fem
minile) di dipendenza, di 
sottomissione, di svalutazio
ne delle proprie capacità e 
del proprio ruolo personale 
e sociale; sia chi, al contra
rio, si costruisce un'imma
gine (maschile) di dominio, 
di superiorità, di sopravva
lutazione del proprio ruolo, 
è coinvolto nella spirale di 
una concezione nel peggio
re dei casi autoritaria e ge
rarchica del vivere sociale, 
nel migliore di una conce
zione antidemocratica e pa
ternalistica. 

Nel caso specifico, poi, 
della presunta inferiorità 
femminile e superiorità ma
schile la cosa si aggrava, in 
quanto si fa ricorso addi
rittura ad una gerarchia 
che si darebbe per natura, 
e che sarebbe perciò de
stinata a rimanere « eter
na >. Sempre il ricorso alla 
« natura » ha carattere di 
conservazione, ma proprio 
nel nostro caso questo ca
rattere emerge in tutto il 
suo contenuto della reale 
diseguaglianza sociale, del
la volontà (mascolina) di 
mantenere, gestire un privi
legio sancito solo dal pas
sato. Ed ecco perchè il col
po dato dal voto del 12 
maggio alla idea della pre
sunta inferiorità e arretra
tezza della donna non con
cerne solo lo specifico rap
porto donna-uomo in Italia, 
ma incide in modo diretto 
e indiretto sui quadri men
tali, sulla concezione gene
rale del mondo degli italia
ni nel loro insieme. 

Per tutto ciò credo che 
ogni comunista, ogni demo
cratico che si trovi ad esse
re di sesso maschile deve 
esser grato, anche soggetti
vamente, alle donne che in 
così larga misura hanno 
contribuito alla vittoria, 
< storica > come si è detto, 
del 12 maggio. Una vitto
ria, occorre pur dirlo, che 
indica quanto la tenace lot
ta delle sinistre, dei comu
nisti in particolare, per man
tenere aperta ed estendere 
l'area del dibattito, della 
partecipazione, della lotta, 
a strati sempre più vasti di 
cittadini, donne come uo
mini, abbia ormai inciso, 
in modo quasi certamente 
irreversibile, nella zona 
stessa del costume e della 
coscienza di massa: una ga
ranzia tra le più profonde 
e solide di un ulteriore pos
sibile progresso democrati
co e socialista in Italia. 

Mario Spinella 

Trent'anni fa Io sbarco degli alleati in Normandia 

Sulle spiagge del secondo fronte 
Nelle prime ore del mattino del 6 giugno 1944 scattava una delle più imponenti operazioni militari della seconda guerra mon
diale - Il lancio di migliaia di paracadutisti che costituirono le prime teste di ponte - Una gigantesca flotta di oltre 5000 
navi appoggiate da 13 mila aerei — L'esercito nazista collo alla sprovvista — I retroscena politici e le manovre di Churchill 

Trent'anni fa, poco dopo la 
mezzanotte del 5 giugno 1944, 
sei grandi alianti carichi di 
soldati della 6" divisione aero
trasportata britannica oltre
passavano la costa normanna 
e planavano sui ponti di Bè-
nouville (canale di Caen) e 
di Ranville (Ome). All'una, il 
grosso della 6» British Air-
borne incomincia a «piovere» 
dal cielo. La testa di ponte di 
Ranville viene consolidata; i 
ponti sulla Dives saltano; il 
castello di Varaville è conqui
stato; fra le 2,45 e le 325. la 
batteria tedesca di Merville è 
presa dopo un aspro combat
timento. Alle 3.30, scende la 
divisione del generale Gale 
(4.800 uomini), che tiene 
l'Orne, crea lo scompiglio fra 
l'Orne e la Vire, fa prigio
nieri. 

Concerto di 
« raganelle » 

Ad ovest, in condizioni dram
matiche, si svolge quasi con
temporaneamente l'operazio
ne aerotrasportata americana. 
Le siepi, la nebbia isolano i 
piccoli gruppi paracadutati, 
la campagna della Norman
dia si popola di «fantasmi». 
I paracadutisti stentano a ti
rarsi fuori dalle paludi del 
Merderet, molti vi annegano. 
Sono due divisioni (101' e 
82* Airborne>: 13.200 uomini. 
di cui soltanto 2.500 riescono 
a radunarsi. Per riconoscersi 
hanno delle «raganelle» e la 
notte si riempie, così, di uno 
strano «concerto di cicale», 
soffocato nel folto dei boschi. 
Dovrebbero occupare i vil
laggi di Saint - Germain e 
St.-Martinde-Varreville, Me-
sières, Audouville - le - Hubert, 
Houdienville. Pouppeville e 
Sainte-Maire-du-Mont, stabi
lirsi sulla Douve a nord di 
Carentan. La foschia, il vento, 
il fuoco della contraerea li 
disorientano. Gli uomini «si 
mettono dietro al primo uffi
ciale che incontrano», ingag
giano scaramucce con distac
camenti nemici acquartierati 
nei casali. All'alba, sono pochi 
gli elementi della 101" che 
hanno raggiunto i punti pre
stabiliti. Tuttavia, ta loro irru
zione sulle posizioni arretrate 
ha scompaginato la difesa co
stiera tedesca. - < 

I tre reggimenti della 82* 
hanno il compito di attestarsi 
a Sainte-Mère-Eglise e ai pas
saggi del Merderet a Chef-du-
Pont e a La Fière e di costi
tuire una posizione avanzata 
verso l'ovest tra Douve e Mer
deret. Ma, all'alba, gran parte 
dei soldati è ancora sparsa 
nelle praterie inondate; altri 
sono scesi su una solida sella 
prtxso Amfreville, dove, però. 
le siepi, foltissime, ritardano 
il raggruppamento. A questo 
punto, un colpo di fortuna: 
dei paracadutisti penetrano 
casualmente nel cortile di un 
piccolo castello nelle vici
nanze di Picauville, quartier 
generale della 91' tedesca in
caricata di difendere il cen
tro della penisola.del Coten-
tin, e si imbattono nel gene
rale Falley, che cade crivel
lato da una raffica. Fin dal
l'inizio del combattimento, i 
difensori perdono così il co
mandante. Sull'altra riva del 
Merderet, dopo un assalto a 
bombe a mano e pugnali, gli 
americani, infine, travolgono 
il presidio di Saint-Mère-
Eglise. 

Questi i primi episodi del 
D-Day, che aprivano dopo an-

6 giugno 1944: divisioni americana sbarcano sulla costa della Normandia 

ni di attesa il « secondo fron
te » e la via alla liberazione 
dell'Europa occidentale dal 
dominio nazista. 

All'alba del 6 giugno, una 
gigantesca flotta aero-navale 
compariva davanti alla costa: 
4.126 navi da sbarco, scor
tate da 1.213 navi da guerra 
ed appoggiate da 13.000 aerei. 
La prima ondata attacca la 
Normandia alle 6J0': sbarca
no, ad ovest, nelle zone de
nominate Utah e Omaha • 41 
V ed il VII corpo della I ar
mata USA, ciascuno di una 
divisione rinforzata. La * se
conda ondata arriva, ad est. 
alle 7£5': sbarcano, nelle zo
ne Gold e Sword, il I ed il 
III corpo della II armata bri
tannica (rispettivamente, due 
e una divisione). Infine, fra 
fra le 7J5' e le 7,45', sempre 
ad est, nella zona Juno, pren
dono terra i soldati della III 
divisione canadese. Nelle ore 
e nei giorni immediatamente 
successivi, altre dieci divisio
ni affluiranno sulle teste di 
ponte. Poi verrà il resto. . 

Gli sbarchi avvengono spes
so in circostanze ben diver
se da quelle previste dal pia
no d'invasione (Overlord) rie

laborato sotto il comando di 
Eisenhower. Un piano che 
presupponeva il verificarsi si
multaneo di tutta una serie 
di condizioni: «Volevamo — 
ha scritto lo stesso Ike — at
traversare la Manica di not
te con i nostri convogli, in 
modo che l'oscurità potesse 
nascondere la forza e la di
rezione dei nostri vari attac
chi. Volevamo la luna per i 
nostri attacchi di truppe avio
trasportate. • Ci occorrevano 
circa quaranta minuti di lu
ce solare prima dell'attacco 
terrestre per completare il 
bombardamento e il canno
neggiamento preparatorio. 
Dovevamo attaccare a marea 
relativamente bassa, a cau
sa degli ostacoli sulla spiag
gia che dovevano essere ri
mossi mentre erano scoperti. 
Questi fattori principali de
terminarono il periodo di 
massima; ma la scelta del 
vero giorno sarebbe - dipesa 
dai bollettini meteorologici. 
Se nessuno dei tre giorni (e 
cioè il 5. 6 o 7 giugno, una 
volta rinviata la data, inizial
mente stabilita, del 1. mag
gio, per assicurarsi un altro 
mese di forniture belliche dal

le industrie) si fosse mostrato 
soddisfacente dal punto di 
vista delle condizioni atmo
sferiche, ' ne sarebbero deri
vate conseguenze catastrofi
che» (vale a dire, un ulte
riore rinvio, forse di quindici 
giorni, forse sine die dell'in
vasione). 

L'ordine di 
Eisenhower 

Le « conseguenze catastro
fiche», effettivamente, erano 
state per verificarsi: il tem
po, ottimo per tutto maggio, 
si manteneva sereno anche 
all'alba del 4 giugno, quando 
Eisenhower stava per impar
tire l'ordine della partenza; 
ma già i bollettini preannun
ciavano un peggioramento. 
Ogni decisione fu rimandata 
all'indomani. L'« okay: si va » 
fu pronunciato alle 4J.5' del 
mattino del 5 giugno, dopo 
che era stata prevista una 
breve schiarita di «non più 
di trentasei ore». 

Le avanguardie, dunque, 

Il primo congresso internazionale di semiotica a Milano 

La scienza della comunicazione 
Linguisti, antropologi, critici, psichiatri, cibernetici hanno analizzato i "sistemi di segni" attraverso i quali gli uomini comunicano 
fra loro - Il disinteresse governativo per un fatto culturale di indubbia rilevanza - Il contributo degli studiosi dei Paesi socialisti 

Si è svolto nei giorni scor
ti a Milano il primo con
gresso internazionale di se
miotica, patrocinato dallTJ-
NESOO, dalla stessa Provin
cia di Milano e da vari en
ti e associazioni culturali. La 
parola «semiotica» apparirà 
alquanto astrusa alla gran
de maggioranza dei lettori: 
In breve si può dire che la 
semiotica è la disciplina che 
si occupa dello studio dei va
ri sistemi di comunicazione, 
come la lingua (dallo studio 
della quale provengono le 
prime applicazioni semioti
che), ma anche dei sistemi 
visivi (come la pittura, l'ar
chitettura, le comunicazioni 
di massa), dei comportamen
ti gestuali, dei linguaggi 
scientifici in genere, e per
fino della comunicazione a-
nimale. La semiotica in tal 
senso si propone come scien
za fondamentalmente interdi
sciplinare: ed infatti questo 
congresso vede la parteci
pazione di linguisti, di stu
diosi di antropologia cultu
rale, di psichiatri, di studio
si di cibernetica, di critica 
letteraria e artistica, tutti 
Interessati in egual misura 
alla analisi degli aspetti co
municativi delle loro disci
pline. 

L'Idea di una scienza ge
nerale dei sistemi di signi-
Reazione .risale addirittura 
a! tempi'dei primi filosofi 
greci, si è sviluppata in epo-
m medievale, .nel periodo 
•MBtenpixfcvno .inglese .con 

Locke e nell'illuminismo. Ma 
è a cavallo fra Ottocento e 
Novecento che con l'opera 
di due grandi pensatori, lo 
svizzero Ferdinand De Saus
sure e l'americano Charles 
Saunders Peirce, la «nuova 
scienza» ha trovato la sua 
prima grande definizione. 
Attualmente Io studio dei si
stemi di comunicazione ha 
raggiunto un grande svilup
po un po' in tutto il mon
do, anche attraverso l'opera 
di una serie di studiosi di 
notevole importanza, a co
minciare dai francesi Roland 
Barthes, Claude Lévi-Strauss 
e Emile Benveniste. gli ame
ricani . Roman Jakobson e 
Thomas Sebeok, i sovietici 
Saumjan e Lotman, il bul
garo Ludskanov, gli italiani 
Umberto Eco e Cesare Segre. 

Questo congresso si è aper
to all'insegna dell'incertezza: 
a tutt'oggi non è ancora ge
neralmente e formalmente 
definita la nozione di « se
miotica »: si tratta di una 
metodologia unificata, o si 
tratta piuttosto di una co
stellazione di tendenze? ET 
l'Interrogativo profilato dal
lo stesso Roman Jakobson 
nella relazione introduttiva: 
uno dei maggiori pericoli cui 
gli ' studiosi possono andare 
incontro attualmente è in
fatti quello di dar luogo ad 
un nuovo genere di discipli
na accademica e vuota, la di
sciplina delllnterdisclpllna-
rita. Sugli eccessi della for
malizzazione, e le loro pos

sibili conseguenze, si è in
trattenuto del resto anche 
Luis Prieto, eminente studio
so argentino, residente a Gi
nevra, che ha messo in luce 
l'importanza degli studi se
miotici come strumento di 
una corretta analisi politica 
e ideologica, ma pur sempre 
a quest'ultima sottoposti. 

n tema è particolarmente 
interessante: ne abbiamo di
scusso personalmente con 
Alexandre Ludskanov, vice
presidente dell'Associazione 
intemazionale di studi semio
tici, direttore dell'istituto di 
studi cibernetici di Sofia, ed 
uno dei principali studiosi 
dei Paesi socialisti nel cam
po dell'analisi dei linguaggi 
scientifici e cibernetici. L'e
minente ricercatore bulgaro 
ha cercato di darci una de
finizione la più semplice pos
sibile dei rapporti che inter
corrono fra la teoria marxi
sta leninista e la semiolo
gia: questa non può essere 
che una metodologia di tipo 
scientifico, ma pur sempre 
subordinata direttamente al
l'ideologia. E1 questo un pun
to di grande importanza teo
rica: la semiologia deve por
si come scienza, ma non nel 
senso positivistico di scienza 
universale, di teoria dell'og
gettività superideologica. Ba
sta pensare a qualche ap
plicazione: nel campo degli 
studi cibernetici e dei lin
guaggi formalizzati dei cal
coli elettronici ben diversa 
è l'Impostazione che si dà 

nei Paesi socialisti da quel
la occidentale. In Bulgaria 
e in Unione ' Sovietica, ad 
esempio, le ricerche condot
te nel campo della ciberne
tica sono dirette all'analisi 
del miglioramento dei rap
porti fra uomo e macchina, 
con la preminenza per il di
scorso sull'uomo. Naturalmen
te non è questa l'interpreta
zione data da altre parti: 
va ricordato infatti che c'è 
un altro settore di interessi 
che preme proprio nella di
rezione opposta. 
- Nonostante le diverse im
postazioni e soprattutto i di
versi interessi che hanno ani
mato il dibattito di questi 
giorni, questo congresso è 
apparso comunque un avve
nimento di notevole impor
tanza culturale, soprattutto 
tenendo conto che esso si è 
svolto in Italia, in una situa
zione di ancor prevalente 
chiusura o solo di timida 
apertura alla esplorazione 
nel settore della semiotica. 
C'è da augurarsi che lo stes
so svolgimento del congres
so costituisca una spinta ver
so una riforma e un ammo
dernamento delle nostre 
strutture-culturali. Forse non 
è quanto intendevano gli am
bienti governativi e accade
mici di casa nostra: nessun 
contributo all'organizzazione 
del congresso è venuto dal 
ministero dell'istruzione, e 
tantomeno dal CNR. 

- Omar Calabrese 

Una lettera del professor Ippolito 

Dibattito sull'energia 
censurato dalla TV 

n prof. Felice Ippolito ci ha inviato la seguente lettera: 
«A proposito della libertà televisiva, di cui tanto si parla. 
desidero citare un fatto accaduto a me personalmente in oc
casione della registrazione della trasmissione del nuovo set
timanale "Uomini e scienza" andato per la prima volta in 
onda la sera di sabato 18 maggio alle ore 21 sul 2} program
ma. La trasmissione aveva per tema "L'energia" e ad essa 
hanno partecipato: il fisico prof. Pancini, l'economista pro
fessor Spaventa, il genetista prof. Loprieno ed io, assieme ai 
due giornalisti P. Glorioso e M. Monicelli. Sono stati dibat
tuti i problemi interessanti l'attuale crisi energetica mondia
le e italiana. Il discorso è stato mantenuto da tutti i parte
cipanti su un tono puramente informativo e non polemico; 
ma anche la informazione non piace ai censori della tele
visione. 

«Difatti tutte le mie informazioni concernenti il ritardo 
pauroso più che decennale nel quale ci troviamo nel settore 
della energia nucleare e 11 mancato successo delle esplorazio
ni per energia geotermica fuori dall'area classica di Larde-
rello. sono state soppresse. Non si è voluto cioè fornire al 
pubblico nessuna informazione circa la potenza di energia nu
cleare istallata in Italia che nel 1963 era di 610 MWe di fron
te ai circa 18.000 di tutto il mondo e che è rimasta nel 1974 
ancora a tale quota mentre quella mondiale sfiora oggi i 
300.000 MWe (l'Italia è passata dal 4. al 14. posto!). Né si vo
leva fare sapere che anche nel settore prioritario per l'Italia 
delle ricerche geotermiche, "inventate" a Larderello nei pri
mi anni del secolo, slamo stati ampiamente superati dalla 
Nuova Zelanda, dalla California e da altri paesi. 

«Questa, signor direttore, è l'Informazione che la televi
sione italiana destina «1 suol ascoltatori. Cordiali saluti. Fe
lice Ippolito». ^ 

sono proiettate, sulla - costa 
normanna nel varco apertosi 
fra una tempesta e l'altra. 
Le navi da sbarco ed i carri 
anfibi calati nella Manica a 
5-10-15 km. dalla riva (i fa
mosi DD) danzano come 
« tappi », investiti da onde di 
due metri e da venti tra
sversali di 28 nodi. 

Nel settore di Omaha, ven
gono lanciati sulla sinistra 
32 carri DD: ne arrivano sol
tanto due, gli altri sono in
ghiottiti dalle onde con gli 
equipaggi. Sulla destra, le 
navi da sbarco vengono fat
te arenare e altri 28 DD non 
scendono in acqua. Gli uo
mini che sbarcano dagli 
LCVP sono travolti dalle 
onde o vengono falciati dal
le mitragliatrici, che le ri
cognizioni aree alleate non 
erano riuscite ad individuare. 
Chi non annega e non viene 
colpito può soltanto rannic
chiarsi nella sabbia. La cri
si, qui, è gravissima. 

Alla fine della giornata del 
6 giugno, gli obiettivi fissati 
per le prime 24 ore dell'in
vasione non sono stati rag
giunti in nessun luogo. Caen, 
l'aeroporto di Carpiquet non 
sono stati presi dagli ingle
si, nonostante i successi del
la mattinata; il ricongiungi
mento fra americani e bri
tannici non è avvenuto. La 
testa di ponte ha, sì, una 
lunghezza di 50 km., ma è 
poco penetrante. 

Tuttavia, si è trattato di 
una grande vittoria, I tede
schi sono stati colti alla 
sprovvista: date le condizio
ni del tempo, non si aspetta
vano alcuna azione (i loro 
ricognitori non si erano qua
si levati in volo; i comandan
ti erano stati convocati per 
una riunione a Rennes; Rom-
mél, addirittura, se ne era 
andato in Germania per fe
steggiare il compleanno del
la moglie) e la resistenza è 
stata scoordinata, nel com
plesso debole. D'altra parte, 
e soprattutto, le difese del 
Vallo Atlantico si sono rile
vate inadeguate, più un bluff 
propagandistico, in sostanza, 
che un'efficace realtà (nel
la loro impenetrabilità, pe
rò, continua a credere Hitler, 
che, all'annuncio dell'invasio
ne, pare abbia lugubrumente 
scherzato in dialetto austria
co: «Miam Miami Vengono 
a farsi divorare dal Gran 
Lupo. Benone!»;. L'Europa 
può dunque aprirsi alla spe
ranza. In Francia scende in 
campo la Resistenza, Va ar
mata delle ombre », che la-
glia le linee telefoniche, pren
de posizione lungo le strade 
ed attacca le colonne tede
sche dirette al fronte (il mas
sacro bestiale compiuti ad 
Oradour dalla divisione Dos 
Reich sarà un segno del pa
nico e della rabbia ormai im
potente dei nazisti). I fer
rovieri abbandonano i treni 
militari e sabotano locomo
tive e scambi. 

Certo, nonostante la schiac
ciante superiorità aerea e na
vale anglo-americana, alla fi
ne del 6 giugno i tedeschi con
servano ancora la superiori
tà terrestre. Potrebbero con
trattaccare, tentare di ricac
ciare in /mare gli sbarcati: 
non lo fanno, perché credono 
la Normandia «una finta». 
L'epicentro dell'invasione sarà 
il Passo di Calais o la costa 
da Ostenda alla Somme, la 
via pik breve per minacciar» 

il bacino '- industriale ' della 
Ruhr. E questo errore di va
lutazione si rivela fatale: le 
scarse possibilità tedesche ri
siedono infatti nel blocco del
lo sbarco, non più nella 
« guerra di movimento ». Le 
« armi segrete », le « bombe 
volanti » (VI e 2) su Londra 
non possono avere alcun ef
fetto di carattere militare. 

La battaglia di Normandia 
durerà, comunque, a lungo e 
si concluderà soltanto il 24 
luglio, COJI lo sfondamento del 
fronte operato dagli america
ni a SaintLó, dopo che. il 9, 
Caen era stata infine presa 
dagli inglesi. 

Alla vittoria, un contributo 
indiretto, ma non per que
sto meno importante, è ve
nuto dall'Armata Rossa, scat
tata all'offensiva il 23 giu
gno, che aveva investito il 
fronte tedesco in Finlandia e 
nei paesi baltici e poi sfon
dato al centro, tra Vitebsk 
e Gomel, avanzando per oltre 
400 chilometri fino a Sondo-
mir, sulla Vistola, impedendo 
a Hitler di distogliere un so
lo soldato dall'est. Si è rive
lata, così, tutta la efficacia 
degli accordi e degli impegni 
assunti alla Conferenza di 
Teheran (28 novembre-la di
cembre 1943) fra Roosevelt, 
Stalin e Churchill, quando i 
Tre Grandi avevano infine 
deciso, irreversibilmente, la 
apertura del « secondo fron
te» sulla Manica. Questa de
cisione era stata contrastata 
a lungo da Churchill, il qua
le aveva fino ad allora ma
novrato per spostare il più 
possibile in avanti la data 
del « piano Overlord » ed in
sistito per lo sviluppo e l'am
pliamento delle operazioni nel 
Mediterraneo ed in Italia. 
L'obiettivo del premier bri
tannico erano i Balcani, do
ve la Gran Bretagna avrebbe 
dovuto mantenere ed esten
dere la propria egemonia. 

Il massacro 
di Dieppe 

L'oscuro, tragico episodio 
del piccolo sbarco a Dieppe 
(Normandia) del luglio 1942, 
nel corso del quale un con
tingente di 6.000 uomini, per 
lo più canadesi, fu fatto let
teralmente a pezzi dai tede
schi, gli aveva consentito, il 
mese successivo, di annuncia
re a Stalin il rinvio «a tem
po indefinito dell'«operazio
ne Overlord». Anche a Tehe
ran, Churchill aveva condi
zionato il suo assenso ad una 
serie di condizioni (una di 
esse era quella che i tede
schi non disponessero in 
Francia di più di 11 divisioni 
di copertura!). 

Le sue resistenze furono 
battute dal fermo atteggia
mento di Stalin e dall'impe
gno assunto dal leader sovie
tico con Roosevelt di interve
nire in Estremo Oriente con
tro il Giappone non appena 
liquidata la Germania nazi
sta in Europa. Churchill, tut
tavia, non si era dato per 
vinto. Subito dopo ta Confe
renza, aveva promosso lo 
sbarco di Anzio (22 gennaio 
1944), che avrebbe dovuto ri
mettere in movimento la si
tuazione sul fronte italiano, 
accelerare i tempi della presa 
di Roma, di fatto rilanciare 
la prospettiva prioritaria di 
un'avanzata fino ai Balcani e 
di altre grosse iniziative mi
litari nel Mediterraneo (sbar
chi in Grecia, ecc.). Il falli
mento dell'operazione dette 
però il colpo di grazia a que
sta linea, il cui filo ispiratore 
era l'antisovietismo e l'anti
comunismo. La preparazione 
approfondita del « piano Over
lord» (affidata all'americano 
Eisenhower) potè così essere 
avviata. Il giorno della libertà 
per l'Europa occidentale op
pressa dal giogo nazista, il 
6 giugno 1944, incominciò al
lora ad avvicinarsi davvero. 

Mario Ronchi 
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Basso 
Una ricchissima bibliote* 
ca sul pensiero merxt* 
sta e sul movimento ope
raio - Il problema dello 

stanziamento statale 

Oltre 50 mila volumi, fra 
cui molte edizioni prime o 
rare, collezioni intere di ri
viste, giornali e periodici che 
coprono un arco di quasi due 
secoli, un'ampia raccolta di 
materiale documentario, pre
ziosi cimeli dal grande valo
re culturale e storico, oltre 
a una grande quantità di 
importanti manoscritti: que
sto è il grande patrimonio 
della Fondazione Lelio e Les
ive Basso — Istituto per lo 
studio della società contem
poranea (ISSOCO), le cui 
iniziative, al pari degli osta
coli che incontra nell'am
pliamento dell'attività, sono 
state illustrate dal sen. Bas
so, in una conferenza stam
pa svoltasi nel palazzotto ro
mano in via della Dogana vec
chia, che è sede della Fon
dazione. 

Tutto il materiale è stato 
raccolto in quasi mezzo se
colo di lavoro secondo alcu
ne direttrioi di fondo: in
nanzitutto — come ha spie
gato Basso — il pensiero 
marxista e i movimenti di 
massa, non solo quelli socia
lista e comunista, ma anche 
quello cattolico; in secondo 
luogo lo sviluppo della de
mocrazia sìa nelle idee che 
nelle, istituzioni, con partico
lare riferimento ai momenti 
cruciali delle svolte storiche, 
come la rivoluzione francese 
o il 1848-49, e infine l'analisi 
aggiornata della società con
temporanea. 
\ Fu circa dieci anni fa che 
Basso pensò di dare una si
stemazione organica alla sua 
biblioteca, consultata già da 
anni da numerosi studiosi 
italiani e stranieri, e di av
viare un lavoro • di ricerca 
più ampio, con convegni, in
contri internazionali e ini
ziative di studio. Nel '69 ven
ne cosi fondato l'iSSOCO e 
nel luglio del '73 fu costitui
ta la Fondazione Basso, 
unendo tre elementi — la bi
blioteca, l'ISSOCO e l'edifi
cio che li ospita — in un 
unico e importante centro 
culturale, che per ora è aper
to ad un numero limitato di 
studiosi. -
' Queste limitazioni — che 
riguardano in realtà tutto il 
lavoro di ricerca — derivano 
da una totale mancanza di 
sensibilità degli organismi 
statali competenti, che han
no mostrato una completa 
cecità di fronte all'impor
tanza culturale della Fonda
zione Basso. Al momento del
la costituzione, il sen. Bas
so era deciso a lasciare allo 
Stato tutto questo patrimo
nio — del valore di miliardi 
in termini strettamente mo
netari. ma incalcolabile sot
to l'aspetto culturale — 
chiedendo, come diritto di 
ogni Fondazione, uno stan
ziamento annuo — limitato 
a 50 milioni — che ne per
mettesse il funzionamento e 
l'arricchimento. In tal sen
so sono state presentate due 
proposte di lègge, una nel 
'71. caduta per fine legisla
tura, e l'altra analoga nel 
'72. firmata da tutti i capi 
gruppo ,parlamentari dei par
titi dell'arco costituzionale. 
La proposta, già approvata 
in sede referente — ha affer
mato Basso — attende da 
tempo di essere sottoposta 
al voto dell'assemblea, alla 
quale però la presidenza del
la Camera non l'ha ancora 
trasmessa: se la legge non 
verrà approvata entro 11 30 
settembre prossimo verrà 
ritirata la donazione allo 
Stato, per impedire la di
spersione del materiale, e la 
Fondazione cercherà di so
pravvivere con i suoi fondi 
per continuare l'importante 
attività, anche se in difficili 
condizioni finanziarie. 

intuite 
le edicole 
è uscito 
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